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I termini moderni chimica e alchimia sono gemelli [!g. 3]; entrambi derivano dalla 
stessa parola greca chymia (χυμία), usata per la prima volta dall’alchimista greco-
egiziano Zosimo di Panopoli nel III secolo d.C. I manoscritti bizantini tramandano 
varie gra!e del termine – ad esempio chēmia (χημία) o chymeia (χυμεία) – la cui 
etimologia è incerta: potrebbe derivare dall’egiziano kemet, che signi!ca ‘nero’ ed 
era l’antico nome dell’Egitto [!g. 4]; o potrebbe legarsi all’antico lessico greco della 
metallurgia, derivando dalla stessa radice del verbo cheō (χέω), ‘fondere’. 

La parola greca viaggiò verso Oriente, quando, a partire dalla metà dell’VIII secolo, 
molte opere scienti!che greche furono tradotte in arabo, ad esempio gli scritti 
del medico Galeno, il manuale di farmacologia di Dioscoride Pedanio (esposto 
nella mostra) e numerosi scritti alchemici. L’ articolo arabo al- fu così aggiunto alla 
traslitterazione del termine greco.  Quando queste opere arabe furono tradotte in 
latino nell’Europa medievale, fu introdotto il termine alchimia. Più tardi gli umanisti 
riconobbero l’origine classica di questo arabismo e introdussero il latino chimia, che 
fu usato come sinonimo di alchimia !no alle soglie del XVIII secolo. 

Fig. 3 Etimologia dei termini ‘chimica’ e ‘alchimia’

Fig. 4 Termine egiziano kemet in caratteri gerogli!ci

Chimica e alchimia

I manoscritti alchemici
La Biblioteca Universitaria di Bologna (BUB) possiede una ricchissima collezione 
di manoscritti alchemici, che permette di ripercorrere la storia dell’alchimia dalle 
sue origini greco-romane !no ai più tardi sviluppi medievali e moderni. Le radici 
dell’alchimia risalgono infatti all’Egitto greco-romano, dove furono composti i primi 
testi alchemici in lingua greca. Uno degli scritti più antichi giunti !no a noi risale al 
I secolo ed è attribuito a Democrito, !losofo greco padre dell’atomismo [Fig. 1]. Fin 
dall’antichità, del resto, gli alchimisti chiamarono sé stessi !loso!. 
Assieme a Democrito, altre !gure si legano alla nascita della scienza alchemica: 
Ermete Trismegisto, mitico sapiente egiziano; il mago persiano Ostane, iniziatore di 
Democrito ai segreti dell’alchimia; la sapiente Maria, alchimista ebrea poi identi!cata 
negli scritti medievali e moderni con la sorella di Mosè. 
Attraverso alcuni preziosi esemplari conservati presso la BUB, saranno illuminati 
momenti salienti nella storia di questa disciplina millenaria, che ha parlato molte 
lingue e attraversato di+erenti culture. Molti dei codici esposti appartengono al fondo 
Caprara: accanto ad alcuni manoscritti greci, una ricchissima collezione di codici 
latini include rare opere ancora attribuite ad antiche alchimiste e alchimisti, come 
Maria l’Ebrea e Ostane [Fig. 2].  

Fig. 1 Inizio dell’opera alchemica Physika 
kai mystika (Questioni naturali e segrete) 
attribuita a Democrito 
(BUB, Ms. 457, XII/4)

Le pratiche alchemiche
La fabbricazione dell’oro ha sempre rappresentato un obiettivo centrale dell’alchimia. 
Trasformare il colore delle sostanze e dei metalli sottoposti a tinture alchemiche 
implicava trasformarne la natura. Alcune ricette descrivono l’impiego di piante 
tintorie, usate anche per produrre inchiostri, tingere le vesti e curare le malattie, 
come illustrato negli antichi trattati di medicina e farmacologia. Ad esempio, la 
celidonia (Chelidonium majus L.) produce un lattice colorante giallo [!gg. 5-6-7], 
le cui proprietà terapeutiche sono descritte dal medico greco Dioscoride (I secolo). 
Gli alchimisti, inoltre, distinguevano tra tinture super.ciali e tinture profonde, le 
ultime ritenute capaci di operare una trasformazione completa e duratura dei metalli 
trattati.  
A tal !ne erano impiegate varie sostanze, come il mercurio e le acque divine (anche 
dette acque di zolfo), di cui sono tramandate molte ricette, dai più antichi papiri 
alchemici ritrovati in Egitto !no a trattati medievali tradotti dall’arabo, come lo scritto 
latino Sulle dodici acque (esposto nella mostra). Zolfo e mercurio, inoltre, furono 
considerati dagli alchimisti arabi e medievali come due componenti essenziali dei 
metalli. 
Queste convinzioni si basavano su reali manipolazioni della materia, che oggi possono 
essere riportate in vita nei laboratori di chimica coniugando scienza moderna e 
!lologia. Questo connubio ci guiderà nella lettura dei testi alchemici esposti, delle 
loro ricette, simboli e strumenti. 

Fig. 2 Opera De fermento lapidis 
philosophorum (Sul fermento della pietra 
#losofale) attribuita all’alchimista persiano 
Ostane (BUB, Ms. 457, XXV/3) 

Fig. 5 Fiori gialli della celidonia

Fig. 6 Lattice giallo che fuoriesce dal 
fusto reciso della celidonia

Fig. 7 Filtraggio della celidonia macerata 
in vino


